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SETTIMANA SINDACALE 

La difesa dell'occupazione 
I < ? - > 1 

Appena terminate le ferie 
d'agosto, come ad un se­
gnale stabilito, alcuni gior­
nali del Nord, dirigenti di 
aziende pubbli, he e private 
si sono fatti promotori di 
una campagna allarmistica 
dai toni pesanti secondo la 
quale numerose industrie sa­
rebbero già in piena crisi e 
quindi non in grado di ga­
rantire l'occupazione. In que­
sta campagna si è distinto in 
modo particolare il vicedi­
rettore dell'Alfa Itomeo il 
quale ha parlato di 100-200 
(mila sospensioni nel settore 
dell'auto. Lo stesso presi­
dente dell'Iri, Petrilli, in 
una lettera « riservata » in­
viata al ministro delle Par­
tecipazioni statali e resa no­
ta dall'* Espresso », pur sol­
levando un problema politi­
co va'ido, quaie quello dei 
finanziamenti dell'Iri e del­
le aziende, delinea un qua­
dro estremamente grave del­
la situazione del gruppo met­
tendo assieme problemi set­
toriali, ognuno con una pro­
pria specificità, avallando 
le richieste di aumenti di 
tariffe da parte di alcune 
aziende di servizio. 

Numerose altre sono le di­
chiarazioni rilasciate in que­
sti giorni: fra queste quella 
dell 'amministratore delegato 
della Fiat, Umberto Agnelli, 
il quale sostiene che rispet­
to ad altre case automobili­
stiche il monopolio torinese 
« rimane eccezionalmente vi­
tale » ma, al tempo stesso, 
afferma che fino al 30 set­
tembre non saranno posti in 
discussione occupazione e 
orario di lavoro mentre su­
bito dopo saranno necessa­
rie « misure per contenere 
•la produzione ». 

Diversi dirigenti confindu­
striali infine hanno espres­
so preoccupazioni sottoli­
neando però che al momento 
attuale la tenuta degli or­
dinativi è buona. Come ha 
ipreso origine questa campa­
gna allarmistica che aggra­
va le incertezze e i timori 
pe r l'occupazione e mira ad 
incidere pesantemente sul­
la capacità di lotta dei la­
voratori che si preparano a 
rafforzare l'azione per la di­
fesa dei salari, del posto di 
lavoro nel quadro della li­
nea organica che punta ad 
un nuovo sviluppo economi­
co e sociale elaborata dalle 

VIGNOLA — Inadegua­
ta la politica gover­
nativa. 

grandi organizzazioni sinda­
cali? 

In questi giorni alcune 
aziende hanno premuto sul­
l'acceleratore: riduzioni e so­
spensioni di orario si sono 
avute, o si avranno, fra l'al­
tro alla Indesil di Torino 
e Caserta, alla Philco di Ber­
gamo, alla Snia di Gorizia; 
250 aziende tessili del Biel-
leso chiedono la cassa inte­
grazione; due tabacchifici di 
Salerno hanno deciso il li­
cenziamento di tutte le la­
voratrici. I casi sono l'uno 
diverso dall'altro: per i ta­
bacchifici vi è stato un mi­
sterioso scioglimento della 
società di cui facevano par­
te mentre per la Philco e la 
Indesit si parla di difficol­
tà dell'esportazione anche se 
proprio nel mese di luglio 
la Philco, per esempio, stu­
diava un piano di aumento 
della produzione. In genere 
per questo settore degli elet­
trodomestici e dei televisori 
esiste un problema: fino ad 
oggi si è fatta la politica 
del facile profitto, puntando 
sulla costruzione di prodot­
ti relativamente a basso con­
tenuto tecnologico da espor­

l i . AGNELLI — Misu­
re per contenere la 
produzione. 

tare, senza prevedere che al­
tri paesi sarebbero stati pre­
sto in grado di costruire que­
gli stessi prodotti e senza, 
perciò, qualificare e diversi­
ficare la produzione. Ora oc­
corre cambiare, ma non pos­
sono essere i lavoratori a 
fare le spese di indirizzi sba­
gliati che hanno comunque 
portato miliardi contanti nel­
le casse di questi gruppi. 

Sign. ica tutto ciò che non 
esistono dunque problemi? 
Che per l'occupazione non 
ci sono pericoli? Tutt'altro. 
Si tratta però di distinguere 
la campagna allarmistica, ri­
cattatoria nei confronti dei 
lavoratori dai problemi veri 
che sono quelli di fondo de­
gli effetti recessivi previsti 
dalla stretta creditizia, del­
la politica degli investimenti 
che fino ad oggi si è perse­
guita. Sono nelle scelte di 
fondo portate avanti in que­
sti anni dal padronato e dai 
governi i pericoli reali — 
come ricordava il compagno 
Giuseppe Vignola, segretario 
confederale della Cgil —, 
sottolineando « la opposizio­
ne del sindacato ad una po­
litica governativa incapace di 
far fronte alla situazione ». 
Del resto Io stesso Umberto 
Agnelli quando afferma che 
di fronte alle difficoltà del 
mercato delle automobili, 
quello dei veicoli industria­
li « tira ancora bene », ma 
che non vi è « nessun pro­
gramma concreto » per svi­
luppare il settore collegato 
agli autocarri ed ai mezzi 
per il trasporto pubblico, 
fa una ammissione rivelatri­
ce del tipo di politica per­
seguita e che. malgrado le 
parole, non si intende mu­
tare. Ma questo è proprio 
il nodo da affrontare, al di 
là delle troppo interessate 
grida di dolore dell'ultima 
ora. I pericoli recessivi che 
minacciano il nostro paese 
non sono dovuti al destino. 
Possono al contrario essere 
evitati se, da subito, si po­
ne mano ad un serio pro­
gramma di rinnovamento e 
sviluppo, ad una politica eco­
nomica nuova, non condi­
zionata dai grandi gruppi 
capitalistici, cosi come le 
organizzazioni democratiche 
di massa hanno da tempo 
indicato chiamando alla lot­
ta milioni di lavoratori. 

Alessandro Cardulli 

In un anno i prezzi aumentati di quasi il 20% 

La stangata del carovita 
Il fenomeno drammatico per milioni di famiglie è tutt'altro che sotto controllo • Al blocco si 
sono sostituite la « disciplina » e la « sorvegliati za » - Misure inefficaci e tanta imprevidenza - A 
colloquio con i compagni del Coop-ltalia - Necessaria una politica che colpisca il carovita alle radici 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 24 

L'hanno Immediatamente 
definita la stangata. Una stan­
gata, si badi bene, tutt'altro 
che esaurita. Le sue dimen­
sioni sono in verità preoccu­
panti: un aumento da luglio 
a luglio, misurato In un 19,3 
per cento che altri hanno 
immediatamente storicizzato 
scoprendo che dall'unità di 
Italia ad oggi .solo in altre 
otto occasioni (o meglio an­
ni) il balzo del cesio della 
vita è stato più grande. Or­
mai ad ogni trimestre la sca­
la mobile registra scitti ìe-
cord, importanti per i «alari 
operai ma insufflcien i a neu­
tralizzare il grave attacco al 
potere di acquisto della no 
stra lira. Nel luglio del 1970. 
ad esempio, con 100 lire si 
potevano comperare 100 mani-
mi di un determinato pro­
dotto; quattro anni dopo con 
le stesse cento lire si portano 
a casa al massimo 68,12 
grammi. 

L'aumento del costo della 
vita, a parie le definizioni 
più o meno colorite che ad 
esso si vuole dare, è una 
drammatica realtà con la qua­
le bisogna misurarsi subilo 
poiché esso è tutt'altro che 
arginato e sotto controllo. 

Perchè? 
Per alcune ragioni di fon­

do: 1) i prezzi delle materie 
prime sui mercati mondiali 
sono rialzati anche se o<jgi 
l'andamento è mutato; 2) I 
decreti recenti, che pur aono 
stati modificati e attenuati 
nel contenuto antipopoiare 
che avevano in origine, deter­
mineranno delle ripercussioni 
(pensiamo alle 300 lire della 
benzina, alla stessa una tan­
tum sulle auto, all'IVA ap­
plicata alla carne, ecc.); 3) 
sotto controllo non sono sta­
te assolutamente messe le va­
rie manovre speculative che 
di solito fioriscono in queste 
circostanze e soprattutto nel 
nostro Paese (che fa il CIP? 
che fa l'AIMA? che fa De 
Mita?); 4) lo stato di pro­
fonda crisi della nostra agri­
coltura, zootecnia in testa, pu­
re esso ha un costo che si 
ripercuote pesantemente sul 
caro-vita. 

I problemi sono grossi e 
complessi, tuttavia non è as­
solutamente vero che non si 
possa fare niente o meglio 
ancora che il governo attuale 
abbia fatto tutto 11 possibile 

Mentre nel Nord la produzione si mantiene ancora sostenuta 

NEL MEZZOGIORNO I PRIMI SINTOMI 
DI STASI PER L'EDILIZIA PUBBLICA 
L'andamento congiunturale del settore rimanda ai nodi di fondo - L'iniziativa del sindacato per mu­
tare le strutture produttive - Selezione del credito, costruzione di case popolari e servizi sociali 

Preoccupazioni e timori, ma 
una situazione ancora soste­
nuta dell'occupazione e del­
la produzione edilizia nel 
Nord: primi licenziamenti e 
blocco delle opere pubbliche 
In quasi tutto il Mezzogiorno. 
Questo il quadro sommario 
che emerge da un rapido gi­
ro d'orizzonte nelle principa­
li province, compiuto dalla 
Fillea-CGIL. 

In particolare, a Torino, a 
Milano, a Venezia l'edilizia 
privata tira: si sono fermati 
Invece alcuni cantieri imp?-
gnati in opere pubbliche, for­
temente dipendenti da! cre­
dito a breve termine o di 
gestione. Inoltre, mano a ma­
no che terminano le op?re 
pubbliche in corso, gli operai 
licenziati non vengono rias­
sorbiti in altre imprese. A 
Bologna, invece, il lavoro è 
assicurato fino a Natale, an­
che grazie ai restauri che in­
vestono quasi tutto il centro 
storico. A Roma, l'edilizia di 
lusso che ha caratterizzato la 
ripresa dell'industria delle co­
struzioni sìa in città sia nel­
la sua cintura residenziale. 
mostra i primi seani di s ' in-
chezza. Difficoltà finanziarie. 
Inoltre, investono 1,-» coopera­
tive per via dell'alto costo 
del denaro. 

Nel Mezzogiorno la situa­
zione è diversa. In primo luo­
go l'edilizia privata è s t i ta 
sottotono. non avendo potu­
to usufruire in modo massic­
cio della spinta dovuta al'a 
cosiddetta « seconda casa ». 
come è avvenuto nelle città 
del centro e del nord, a più 
alto reddito. In secondo luo­
go, le difficoltà creditizie han­
no avuto una ripercussione 
Immediata sulle ODere pub­
bliche che sono state la fon­
te principale di occuoaz'ons 
nel settore in quest'ultimo 
anno, pur rimanendo amba­
mente al di sotto d^i fabbi­
sogno sociale da soddisfar*». 

Cosi, in Abruzzo I*» impre­
se che hanno in apoalto H 
costruzione delle autostrade 
non hanno riassunto gli ope­
rai licenziati e non hanro ri­
preso i lavori, nonostante sii 
impegni assunti in sede mini­
steriale e le « garanzie » del 
ministro dei lavori D'ibbl'ri. 
Anche a Taranto. mal^ra^o 
gli accordi ?otv»scritt' sii edi­
li licenziati dai etnt'eri ad­
detti al raddcDpio dal cen'ro 
slderureicn non hanno tro­
vato posto altrove, perché 
nessuno del orosmmmi di 
edilizia previsti è stato fino­
ra avviato. A Palermo si re­
gistra l'andamento più nega­
tivo : un terzo della categoria 
disoccupato; completo blocco 
dell'edilizia pubblica e popo-
h n (si prevede occupazione 

appena par 40 edili nel setto­
re), forte crisi dell'edilizia 
privata. 

Le prospettive, quindi, non 
sono allegre, tuttavia fare pre­
visioni è difficile anche per 
l'estrema differenziazione del­
le situazioni da zona a zona. 
« Certo d che il Mezzogiorno 
sta ancora una volta pagando 
per primo e in misura mag­
giore. commenta Vanni Pie­
rini. segretario nazionale del­
la Fillea-CGIL Ciò rimanda 
ad una considerazione di fon­
do: la congiuntura nell'edi­
lizia. con il suo alternarsi di 
boom e re.-ess'one sempre 
più ravvicinato (ha ormai un 
periodo di oochi mesi), è con-
seeuenza delle profonde con­
traddizioni strutturali di que­
sto comoarto produttivo. La 
incapacità di rispondere alla 
domanda di case popolari e 
di servìzi sociali alla auale fa 
da contraltare la « ^vraopro-
duz'one » di cass di lusso, è 
la causa essenziale dell'anda­
mento a sinsrhiozzo dell'indu­
stria dell» costruzioni. Que­
sto asoetto emerse anche dal 
panonmi attuale, per amian­
to incompiuto e sommario es­
so sia. 

<r // sindacato, quindi — ri­
prende Pierini — non può ri­
spondere in modo settoriale. 
né cadere nella traopola del­
l'allarmiamo. Noi dobbiamo di­
fendere e rilanciare l'occupa­
zione degli edili, trasìorman-
do però l'edilizia stessa, il 
modo di far case. e i suoi de-
stinatari n. Emerge, cioè, sem­
pre più che la crisi dei vecchi 
meccanismi di sviluppo esige 
una risposta eenerale. nuova. 
capare di rifondare le basi 
produttive del settore. 

La ste=^a quest'one del cre­
dito o r d e significate. 8! di 
là della cronaca se non è an­
corata ad una destinaz'one 
diversa dei finonz/amenti. Tra 
l'altro, va considerato che la 
massa di credito affluita a'-
l ' industra d?lle costruzioni è 
sl^ta alta sia l'anno scorso 
che quest'anno. rispetto alla 
quota destinata ad altri com­
parti. la riapertura, quindi. 
dev» essere selettiva, deve ri-
SDondere a concrete, ma nre-
c'se scelte di indirizzo. Pro­
porre» una anertura indiscri­
minata vorrebbe dire rimane­
re invischiati nel verchio cir­
colo viz;o«o crmai foriero so­
lo di stagnazione produttiva 
e di profonda insoddisfazione 
dell'* ec'genze sociali. 

« L'iniziatim del sindacato 
— aggiunge Pierini — non po­
trà che saldare strettamente 
l'obiettivo immediato di un 
allentamento della stretta cre­
ditizia alla afférmazione di 
precisi criteri di priorità: ri-
finanziamento e rilancio im-

mediato delle opere pubbli­
che (opere irrigue, ferrovia­
rie, stradali, ospedali, scuole); 
rilancio della legge sulla ca­
sa attraverso la sollecita ap­
provazione del disegno di leg­
ge di rifinanziamento: con-
vogliamenlo delle quote cre­
scenti del risparmio e del 
credito fondiario verso l'edi­
lizia sociale, in particolare 
quella sovvenzionala e agevo­
lata. vincolando o tale obietti­
vo il superamento della crisi 
del sistema delle cartelle fon­
diarie ». 

Appuntamenti di fondo. 
quindi, quelli d'autunno. E 
accanto alle Questioni di rifor­
ma, i lavoratori si impegne­
ranno per conquistare un 
obiettivo rivendicativo che è 
stato al centro dell'ultimo 
contratto e che oggi acquista 
nuova validità: il salario an­

nuo garantito, strumento per 
arginare la stagionalità e la 
precarietà che caratterizza il 
mercato del lavoro edile, e 
nello stesso tempo mezzo per 
recuperare parte del potere 
d'acquisto dei salari e roso 
dalla gigantesca inflazione di 
quest'anno. Finora gli operai 
hanno retto nelle zone di al­
ta occupazione ricorrendo in 
modo massiccio agli straordi­
nari. intensificando i ritmi di 
lavoro, riducendo le stesse fe­
rie ed hanno tenuto anche 
grazie ai miglioramenti con­
quistati con i contratti inte­
grativi rinnovati a primave­
ra. Ma nel prossimo autunno. 
quando il lavoro diminuirà 
mentre i prezzi aumenteran­
no ancora, tirare avanti sarà 
molto più duro. 

Stefano Cingolati! 

per affrontarli nel modo giu­
sto. Per documentarci siamo 
andati alla Coop Italia, 11 con­
sorzio addetto agli acquisti 
collettivi per conto della coo-
perazlone di consumo aderen­
te alla Lega. Con l compagni 
Checcucci, che del Coop Ita­
lia è il presidente, e Berrutl 
abbiamo avuto un lungo col­
loquio. 

I * preoccupazioni sono se­
rie perchè grande è la sfidu­
cia — bisogna pur dirlo —-
nel confronti degli organi che 
dovrebbero controllare e am­
ministrare e sorvegliare l 
prezzi dei prodotti alimenta­
ri che costituiscono una com­
ponente importante della spe­
sa quotidiana della famiglia. 

CI è stato giustamente ri­
cordato che un anno fa, a 
luglio. Tu inventato il famoso 
blocco dei 21 generi di urima 
necessità, una mlsufa che po­
teva essere anche interessan­
te se fos.«e stata limitata nel 
tempo e soprattutto se accom­
pagnata da una concreta azio­
ne di controllo sulla forma­
zione dei prezzi (controllarli 
alla fine, serve poco, signifi­
ca al massimo registrare) e 
da una nuova politica econo­
mica capace dì incidere, sia 
pur gradualmente, sulle ra­
dici del fenomeno caro-vita. 
Invece si è fatto il blocco e 
basta, durato tutto un anno 
e costellato da una serie di 
violazioni e dì assurdità che 
sarebbe assai lungo elencare. 
Basta questo risultato: con 
quel blocco, gestito in quel 
modo, il costo della vita è 
salito del 19,3 per cento. E' 
vero, nel frattempo c'è stata 
la crisi petrolifera che certa­
mente non ha favorito la si­
tuazione ma è altrettanto ve­
ro che l'inefiicienza, l'impre­
videnza, il pressapochismo, la 
demagogia si sono sprecati, 
con immensa gioia del gran­
di importatori e del grossi 
speculatori (Industriali, com­
merciali. ecc.). 

Ora il blocco non c'è più. 
E' stato sostituito con un'al­
tra invenzione. La disciplina 
applicata ftcT un pacchetto di 
otto prodotti (latte, zucche­
ro, olii alimentari, carni bo­
vine, pane, pasta e sale) e la 
sorveglianza su tutto il resto 
(dagli olii sopraffini, alle pa­
ste secche speciali, al latte 
speciale, ai salumi, ecc.). An­
cora una volta cioè è stata 
respinta l'idea di un control­
lo democratico nella fase del­
la formazione del prezzi, 
quanto mai necessario e in­
dispensabile proprio per la 
complessità di certe situa­
zioni. 

' Eppol chi disciplina, ' chi 
sorveglia? Ci vorrebbe un 
esercito di persone e invece 
ci sono soltanto i famosi CIP 
(provinciale e nazionale) 
nemmeno modificati nel sen­
so propoeto da un vasto schie­
ramento di forze politiche e 
di forze — per cosi dire — 
addette ai lavori. E i risulta­
ti sono già 11 che fanno bella 
mostra dei nuovi errori e as­
surdità. SI chiamano (come 
a parte documentiamo) zuc­
chero, detersivi, pasta, olio, 
carne, lattiero caseari e si po­
trebbe continuare a lungo. 

Le decisioni prese dal CIP 
(disciplina e sorveglianza) 
vengono anche in parte in­
contro —ci dice Checcucci — 
alle richieste avanzate dal 
nostro movimento ma non ri­
solvono assolutamente il pro­
blema degli strumenti che 
vanno democratizzati (sinda­
cati e cooperazione devono 
essere ad esempio convenien­
temente rappresentati) e rin­
vigoriti ai vari livelli (provin­
ciale, regionale e nazionale). 
Esse sono approssimative. 
non organiche e mancanti di 
prospettive. Controllare e am­
ministrare i prezzi è impor­
tante ma perchè il tutto non 
si tramuti in una dichiara­
zione di buone intenzioni e 
basta, bisogna dare — in un 
paese come il nostro — di­
mostrazione di una precisa 
volontà, non a parole ma 
con atti concreti, ristruttu­
rando e armando di poteri 
gli organismi addetti al con­
trollo. Eppoi — continua 
Checcucci —non c'è solo un 

problema di controllo pur Im­
portante e necessario, c'è so­
prattutto la necessità di met­
tere In corso una nuova po­
litica economica che attraver­
so le riforme privilegi o per­
lomeno non continui a morti­
ficare la nostra agricoltura; 
che stabilisca e fissi anzi rap­
porti nuovi con l'Industria di 
trasformazione e quindi con 
le Partecipazioni Statali; che 
sancisca 11 passaggio all'ALMA 
e alle cooperative di tutto 11 
delicato meccanismo delle Im­
portazioni di carne che fino 
ad oggi hanno fatto la fortu­
na (e che fortuna) di un 
gruppo ristretto di operatori 
privati diventati famosi In 
quasi tutta l'Europa comu­
nitaria e no. 

Queste cose — conclude 
Checcucci — è possibile rea­
lizzare. Anche In questa oc­
casione, noi dichiariamo pie­
na disponibilità a fare la no­
stra parte. Non si possono 
però lasciare le cose come 
stanno, né tantomeno opera­
re delle finzioni destinate ad 
avallare sempre le più scan­
dalose manovre speculative. E 
chi specula sulle disgrazie del­

la nostra economia, disastra­
ta da indirizzi tanto sbagliati 
quanto pervicacemente segui­
ti e imposti, sarà sempre ne­
mico del nostro movimento, 
che tenta di dare una rispo­
sta positiva e democratica al 
grasso problema del caro­
vita. 

A conclusione Berrutl ci 
mette sotto gli occhi alcuni 
dati: da giugno a giugno più 
14,4 per l prodotti agricoli 
alimentari; più 19,2 per i pro­
dotti della industria alimen­
tare; più 26 per cento fibre 
tessili. Sono alcune percen­
tuali riferite al salti verifica­
tisi nel prezzi all'ingrosso. 
Nello stesso periodo il salto 
al dettaglio è stato del 13.9 
per cento. «La distribuzione 
italiana, per quanto scassa­
ta, ha arginato la spinta e 
l'ha fatto pagando di tasca 
propria». Ma continuare in 
questo modo non è possibile 
Questa strada porta al falli­
mento e al disastro e-onorni-
co. Per tutti: comminatori, 
esercenti e contadini produt­
tori. 

Romano Bonifacci 

Cinque esempi illuminanti 

Zucchero, detersivi 
pasta, olio e carne: 
aumenti a raffica 

ZUCCHERO. Non è un pro­
blema, è uno scandalo. Di re­
cente è stato aumentato di 
cento lire in un sol colpo, 
ora costa 375 lire (ci riferia­
mo all'astuccio da un chilo). 
Tuttavia non si trova. La pro­
duzione nazionale copre sol­
tanto il 50 per cento del fab-

Forti perdite 
nelle principali 

borse valori 
del mondo 

Le ultime due settimane 
hanno registrato forti ri­
duzioni nelle quotazioni 
delle principali borse va­
lori del mondo. A New 
York (Wall Street), il 
principale mercato di ti­
toli del mondo, i prezzi 
delle azioni sono scesi in 
media del 12° b. A Londra. 
dopo perdite dell'll,380'o. vi 
è stata una ripresa che 
conclude due settimane di 
attività a meno 6,25°'o; 
analoga la perdita nella 
borsa valori di Zurigo e 
un poco inferiore a Pa­
rigi. La borsa di Milano ha 
perduto in media l'8.50°b 
nell'ultima settimana. 

La rivista inglese Eco-
noìnist tira le somme met­
tendo a confronto le quo­
tazioni attuali con i « mas­
simi storici»: rispetto ai 
più alti prezzi raggiunti 
attualmente New York si 
trova al disotto di oltre il 
30° b, Parigi del 37°. b, Fran­
coforte del 44° o, Sidney 
del 51°/o. Milano del 53°.'o 
(il massimo si ebbe nel 
lontano 1961), Londra del 
60° b e Hong Kong del-
82°.b. Questi dati mettono 
in evidenza due fatti: 
1) la tendenza al calo dei 
valori azionari è generale, 
con un'accentuazione in 
questo momento in cui si 
ottiene di più di interessi 
bancari che di dividendi; 
2) il calo delle borse va­
lori non è un termometro 
dell'andamento dell'indu­
stria che può svilupparsi. 
come avviene in alcuni dei 
paesi indicati, anche men­
tre la borsa va a rotoli. 

PRESA DI POSIZIONE DELLA FLM TORINESE SULLA POLITICA DEL MONOPOLIO 

LA FIAT STRUMENTALIZZA LA CRISI 
L'azienda ha già attuato un ridimensionamento dell'occupazione pro­
porzionale alle minori vendite -1 sindacati preparano una ferma risposta 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 24 

Nei giorni scorsi, sull'onda 
di una campagna allarmisti­
ca intrapresa da diversi gior­
nali. l'amministratore delega­
to della Fiat Umberto Agnelli 
ha rilasciato un'intervista a 
« Stampa sera », nella quale 
ha detto che dopo il 30 set­
tembre potrebbero essere a-
d otta ti gravi provvedimenti 
per ridurre la produzione di 
automobili. Alle affermazioni 
di Agnelli ha risposto stama­
ne la Firn torinese, con un 
dettagliato documento nel 
quale si afferma che « non so­
no più proponibili ulteriori 
provvedimenti per contenere 
la produzione dopo le deci­
sioni assunte dalla stessa di­
rezione Fiat all'inizio del cor­
rente anno, decisioni tese a 
ridimensionare l programmi 
produttivi del settore auto. 
Bisogna Infatti ricordare che 
l'obiettivo del milione e mez­
zo di vetture prodotto entro 
la fine del 1974 (indicato da 
Agnelli nell'intervista • n.d.r.) 
equivale ad una riduzione di 
circa centomila vetture rispet­
to «Ila produzione del 1973. 

Tale riduzione in termini per­
centuali è di circa il 6 per 
cento. Tenendo presente che 
dal novembre 1973 è stato de­
cretato dalla Fiat il blocco 
delle assunzioni nel settore 
auto con conseguente manca­
to ricambio di lavoratori, e 
tenuto conto che detto « turn 
over» (secondo le indicazio­
ni fornite più volte dalla 
Fiat) si aggira intorno al 
5-10 per cento della maestran­
za ogni anno, sarebbe stato 
sufficiente tale provvedimen­
to per allineare il livello oc­
cupazionale a quello produt­
tivo. Si aggiunga la diminu­
zione di occupazione nel set­
tore auto conseguente ai tra­
sferimenti di lavoratori effet­
tuati da tale settore alle se­
zioni di veicoli Industriali e 
di prodotti diversificati. 

Da tutto questo — dichiara 
la Firn — risulta come la ri­
duzione di produzione per il 
1974 fosse già prevista e pro­
grammata dall'inizio dell'an­
no e come di conseguenza sia­
no stati adottati provvedi­
menti (alcuni del quali d'in­
tesa con le stesso organizza­
zioni sindacali) capaci di evi­
tare quella drammatizzazione 

che ora invece la Fiat sembra 
ricercare ». 

Nel definire «strumentali» 
le affermazioni di Agnelli, la 
Firn ricorda come a ancora 
poche settimane prima delle 
ferie la Firn sia stata più vol­
te sollecitata a consentire il 
lavoro straordinario e l'effet­
tuazione di alcuni sabati la­
vorativi aggiuntivi per con­
sentire una maggiore produ­
zione di autovetture, soprat­
tutto del tipo "132"». 

II documento del sindacato 
ricorda poi un altro aspetto 
della situazione complessiva 
della Fiat troppo spesso sot­
taciuto: quest'anno, accanto 
alla riduzione produttiva in 
Italia, si verifica un forte au­
mento della produzione di au­
tomobili Fiat negli stabili­
menti all'estero, dove ormai si 
fanno circa un terzo di tutte 
le auto costruite dalla Fiat: 
«Dalla stessa lettera agli 
azionisti pubblicata periodica­
mente dalla Fiat — ricorda 
la Firn — si rileva come in 
piena crisi energetica ed aven­
do già adottato in Italia dra­
stici provvedimenti per ridur­
le la produzione, la Fiat ab­
bia aumentato del 33 per ten­

to rispetto al 1973 la produ­
zione effettuata nei vari sta­
bilimenti esteri delle affilia­
te e consociate». 

Da questi dati — conclude 
il documento sindacale — e-
merge il vero obiettivo per­
seguito dalla Fiat: utilizzare 
la congiuntura per ricattare 
Il movimento sindacale italia­
no e premere sull'autorità po­
litica al fine di realizzare un 
consolidamento delle posizio­
ni di monopolio acquisite nel 
settore auto e della posizione 
di monopolio che intendereb­
be acquisire in altri impor­
tanti settori (autobus, mac­
chine movimento terra, cen­
trali nucleari, materiale ferro- ' 
viario, ecc.). 

Martedì si riunirà il diret­
tivo provinciale torinese del­
la Firn, mentre entro la pri­
ma quindicina di settembre 
si riunirà 11 coordinamento 
nazionale Fiat-Om-Autobian-
chi della Firn, «per respin­
gere ogni tentativo di ricatto 
della Fiat e chiamare alla 
mobilitazione tutti i lavorato­
r i» conclude la nota sinda­
cale. 

m. e. 

bisogno, 11 resto bisogna an­
darlo a prenderlo all'estero, 
dove costa l'occhio della te­
sta. Esempio: attualmente jj 
Coop Italia acquista zucche­
ro in Germania a 410 lire 
il chilo e le cooperative di 
consumo devono rivenderlo a 
375 lire il chilo. La perdita 
non è solo di 35 lire, ad 
essa bisogna aggiungere le sp* 
se di magazzino, quelle di tra­
sporto, le spese di negozio, 
l'IVA, gli oneri finanziari (lo 
zucchero si paga in antici­
po) e fanno almeno 75 lire. 
A tanto ammonta (e 11 cal­
colo è prudenziale) la perdi­
ta di chi vende oggi un chi­
lo di zucchero straniero (e 
sul mercato in pratica non 
c'è altro). E' possibile pen­
sare che questa situazione 
possa durare? Dov'è scritto 
che il bottegaio deve vendere 
in perdita e che il consuma­
tore sia costretto ad una spe­
cie di borsa-nera? Il governo, 
compreso De Mita, non Inter­
viene. Quel che conta per cer­
ti nostri ministri è acconten­
tare gli industriali, tacitare 
in qualche modo i produtto­
ri di bietole (ma anche que­
sti si lamentano con il risul­
tato che saremo sempre più 
costretti a ricorrere all'este­
ro). E ' la distribuzione che 
viene castigata. C'è qualcuno, 
in qualche ministero, convin­
to che questo sia l'unico mo­
do per sfoltirla. Bella ri­
forma! 

DETERSIVI. Dallo scanda­
lo alla commedia. Meglio an­
cora, alla farsa. Dal giorno 
in cui hanno inventato il de­
tersivo a formula e prezzo 
unificati, i detersivi sono 
scomparsi. Qualcuno assicura 
che finalmente sul mercato 
stanno facendo il loro ingres­
so i detersivi economici, ma 
saranno tanto economici che 
pochi riusciranno a vederli. 
Nessuno infatti ha stabilito 
quanto se ne dovrà produr­
re, in compenso le industrie 
sono state autorizzate ad au­
mentare i listini dei detersivi 
cosiddetti a prezzo libero nel­
la misura anche del 35-40 per 
cento. Poco detersivo a prez­
zo economico, molto a prez­
zo aumentato. E' la logica di 
sempre. E la Montedison gon­
gola: essa non fa detersivi 
ma produce la materia pri­
ma. E senza alcun controllo. 
Tantomeno di prezzo. 

PASTA. I CIP delle Provin­
cie in cui hanno sede le mag­
giori industrie pastarie han­
no già avallato (bell'esempio 
di disciplina) aumenti del­
l'ordine del 40 per cento. An­
che l'anno scorso vi fu bur­
rasca e alla fine la pasta fini 
a 320 lire il chilo; ora saura 
a 450460 lire. Le cause sono 
sempre le stesse, manca il 
grano duro. Ormai è diventa­
to un giallo. Tuttavia II go­
verno non ha fatto niente e 
se continuerà così il prossi­
mo anno, visto che di grano 
duro ce ne sarà ancora me­
no a causa della siccità, an­
dremo ad un nuovo aumen­
to. Anche la pastasciutta ri­
schia di diventare un genere 
di lusso. 

OLIO. I compagni del Coop 
Italia ci assicurano che ora 
le consegne sono normali ma 
i prezzi sono in continua 
ascesa. Per l'olio di semi ci 
sono richieste del 40 per cen­
to. Ma non aveva detto De 
Mita che per l'olio non ci sa­
rebbe stato alcun aumento? 

CARNE. Il capolavoro è 
tutto del governo. Già c'era­
no stati degli aumenti in con­
seguenza delle misure restrit­
tive applicate all'importazio­
ne (i famosi depositi infrut­
tiferi) ora poi c'è l'odioso 18 
per cento di IVA. Risultato: 
la, nostra zootecnia malgra­
do 1 tanti piani carne pre­
sentati e illustrati ma poi 
scomparsi in chissà quali cas­
setti, continua ad essere 
squinternata; i consumatori 
imprecano ogni volta che 
mettono piede in macelleria; 
e 1 macellai •— visti i magri 
affari — corrono il fischio di 
chiuder* bottega. 

Lettere 
air Unita: 

**à 

Doppio numero 
tributario per 
la nonna morta 
da sei anni 
Cara Unità, 

ci è stato detto ohe final­
mente l'istituzione dell'anagra­
fe tributarla consentirà di in­
dividuare tutti i contribuenti. 
In questi giorni poi abbiamo 
ascoltato i superburocrati ad­
detti al ministero delle Fi­
nanze, i quali ci hanno spie­
gato come tutto stia proce­
dendo speditamente, al pun­
to che a svariati milioni di 
italiani è stata inviata la co­
municazione dell'attribuzione 
del numero di codice fiscale. 

Nemmeno a farlo apposta, 
avevo appena ascoltato una 
di queste interviste ed ecco 
che nella casella della posta 
trovo due dei suddetti certi­
ficati, con l quali si comuni­
cava a mia nonna l'attribu­
zione del « suo » numero. Oh. 
benissimo! Ma perchè due? 
Ebbene, alla nonna — Maria 
Concetta — è stata usata una 
particolare attenzione, asse­
gnando un numero a Maria 
e un altro a Concetta, forse 
per evitare che tentasse di ap­
profittare del doppio nome 
per sfuggire al fisco. Però 
purtroppo c'è anche un altro 
particolare: mia nonna è mor­
ta da sei anni e mezzo e Tio 
l'impressione che, se ci si 
mette a schedare l morti, il 
numero del certificati potrà 
divenire infinito, ma sarà dif­
ficile definirli contribuenti! 

Se questi sono ì risultatt 
dell'ammodernamento che rie­
sce a produrre la nostra — 
autoqualificantesl « ottima » 
— superburocrazla. c'è da es­
serne soddisfatti! Dopo un se­
colo, Gogol potrebbe constata­
re che cambiano gli strumen­
ti. si sostituiscono gli archi­
vi polverosi con « cervelli » 
elettronici, ma i custodi delle 
<t anime morte » restano. 

Sarebbe interessante sapere 
con quale criterio di priorità 
si è proceduto alla scheda­
tura degli italiani: poiché mia 
nonna era pensionata statale. 
ho il sospetto che sì sia ini­
ziato nel modo più facile, ma 
meno efficace, partendo dal 
dipendenti pubblici, sul red­
dito del quali vi è ben poco 
di nuovo da scoprire. Chissà 
quando verrà il turno del va­
ri Ambrosio: ma può darsi 
che anche l'elenco del nati 
non sia molto aggiornato... 

EUGENIA CASTRUCCI 
(Milano) 

II miliardario 
e i carabinieri 
Slg. direttore, 

sulla scandalosa festa nel­
la villa di Portofino e sul 
neo-proprietarlo della villa 
medesima, il miliardario Am­
brosio, si sono scritte tante 
cose. Non ho letto però nul­
la su un particolare che mi 
risulta vero ma che vorrei 
confermato. SI tratta di que­
sto: i carabinieri sarebbero 
intervenuti alla festa (lo dico 
allo sconcio) per proteggere 
(da chi?) gli invitati, specie 
quelli di alto nome, e per fa­
re la guardia alle riccliezze 
della villa. 

Mi meraviglia che nessuno, 
neppure voi comunisti, abbia­
te detto nulla su questa in­
credibile ma vera presenza. 

GILBERTO OSTI 
(Macerata) 

Possiamo rispondere che i 
comunisti hanno parlato dello 
episodio. A parte quanto pub­
blicato dall'Unità, c'è un in­
tervento alla Camera dei De­
putati, sottoscritto dal nostri 
compagni on. Boldrini, D'Ales­
sio. Giadresco e Nahoum e ri­
volto al ministro della Di­
fesa. Al quale ministro viene 
chiesta risposta scritta sul­
la seguente interrogazione: 
« Sapere se è vero che per il 
ricevimento organizzato dal 
signor Ambrosio, industriale, 
per l'inaugurazione della son­
tuosa villa a Portofino, sia 
stato disposto un particola­
re servizio d'ordine da parte 
dell'Arma dei carabinieri par 
la tutela degli ospiti di riguar­
do e delle ricche attrezza­
ture della sfarzosa dimora ». 

E' d'accordo 
sulla linea clic 
isola i gruppi 
avventuristici 
Cari compagni, 

capisco che in questi mo 
mentì così gravi e pericolo 
si per la democrazia nel no 
stro Paese il compito prima­
rio è quello di difendere J 
principi sanciti nella nostra 
Costituzione, di salvaguarda­
re le Istituzioni della Repub­
blica nata dalla Resistenza. 

Scusate se ti rubo un mo­
mento del rostro prezioso 
tempo col chiedervi una ri­
sposta a quanto vi sto dicen­
do: e cioè, sono tutt'ora va­
lide le asserzioni fatte dal 
compagno Berlinguer nell'in­
tervento conclusivo al dibat­
tito ài un Comitato Centrale 
(circa un anno fa più o me­
no) a proposito dei gruppi 
o gruppetti extraparlamentari 
di estrema sinistra? 

Riporto solo qualche pas­
so: wEcco perchè è divenuto 
necessario fare un passo avan­
ti nella lotta contro l grup­
pi avventuristici. E' vero, si 
o no, che le violenze estre­
miste, di questi anni, di que­
sti mesi, di queste settimane 
spingono a destra una parte 
dell'opinione pubblica? E svi­
la risposta non ci sono dub­
bi Il che significa non so­
lo disassociazione, polemica 
ideologica e politica, ma mo­
bilitazione delle masse lavo­
ratrici popolari per l'isola­
mento di questi gruppi nella 
opinione pubblica, e per im 
pedire i loro alti sconsidera­
ti, le loro provocazioni. Non 
possiamo prenderci il lusso 
della tolleranza, sarebbe un 
delitto verso il movimento 
operaio, verso la democra 
zia». 

Fui e rimango tutt'ora su 
questa linea pienamente d'ac­
cordo. 

OLIMPIO DI FILIPPO 
(Udine) 

Vogliamo essere 
proprio gli ultimi a 
sbarazzarci del 
fascismo ? 
Spett. Unità, 

sono ancora in preda allo 
sdegno per il vile attentato 
compiuto da fascisti sul treno 
Firenze - Bologna, dove sono 
morte 12 persone tra cui an­
che un bambino. Vittime inno­
centi. 

Ora noi partigiani diciamo 
BASTA. Abbiamo il diritto di 
chiederlo a chi di dovere. Non 
possiamo dimenticare i com­
pagni morti per un ideale, non 
possiamo dimenticare j compa­
gni che ancora vivono, » che 
hanno sul loro corpo i segni 
delle torture fatte dal nazi-fa-
scisti. Sono i morti ed i vìvi 
che hanno sofferto che vi di­
cono BASTA! 

Governo di centro - sinistra. 
non leggete troppo spesso di 
questi attentati? DOve voglia­
mo, anzi, dove volete arrivare? 
Basta col fascismo, altre na­
zioni se ne sono sbarazzate. 
Vogliamo estere proprio gli 
ultimi? 

GIANNI D'AMBROSIO 
(Gè • Sampierdarena) 

Un partigiano 
ex carabiniere 
chiede la 
ricostituzione 
della carriera 
Sig. direttore, 

ho letto con particolare in­
teresse la comunicazione ap­
parsa suH'Unltà 10 agosto '74: 
« Verrà ricostituita la carriera 
per gli ex partigiani della 
P.S. ». E per noi carabinieri, 
mandati via senza un giustifi­
cato motivo, ma certo per le 
stesse valutazioni politiche di 
quelli della P.S.? 

Ero di carriera, per cui non 
era applicabile il provvedimen­
to degli avventizi. Con una 
montatura immorale, fui in­
carcerato nel giudiziario di 
Modena fra responsabili di 
gravissimi reati, anche da me 
denunciati. Poi dopo mesi di 
detenzione in quel carcere, fui 
trasferito nel pentitenziario di 
Volterra coi detenuti in espia­
zione di pene, anche ergasto­
lani. Poi, dopo 26 mesi, fui 
assolto dal Consigliere della 
Corte di Appello di Bologna, 
per non aver commesso i fat­
ti attribuitimi. 

Alla vigilia di questo atto 
fui congedato dal servizio di 
autorità. Furono alterati i 
miei documenti partigiani, a 
mia insaputa, e mi furono ne­
gati promozioni e massimo di 
servizio, dinieghi che oltre a 
ledere il morale, fortemente 
hanno diminuita la mia pen­
sione. 

Incarcerato nel 1947 ed as­
solto nel 1949, da tale data 
non ho cessato di rivolgermi 
ai comandi carabinieri, mini­
stero Difesa, parlamentari, ma 
di fronte alla negativa dei 
carabinieri nulla ho risolto. 

Eppure il mio foglio matri­
colare non ha una macchia. 
Per ben tre volte mi sono re­
cato al Comando generale per 
poter conferire col comandan­
te ed esporre le mie ragioni. 
Mai sono stato ricevuto. 

FRANCESCO RUGGERI 
(Imola) 

Gli arretrati 
inflazionati 
dei sottufficiali 
Caro direttore, 

nell'ambito delle sempre più 
numerose proteste che arriva­
no aZI*Unità da parte di mi­
litari, sia di leva che di car­
riera, vorrei segnalare una 
grossa ingiustizia perpetrata a 
carico di centinaia di sottuffi­
ciali dell'Aeronautica Militare, 
fra i quali chi scrive. 

Nel periodo che va dal pri­
mo gennaio 1972 all'ottobre 
dello stesso anno, essi sono 
stati promossi dal grado di 
sergente a quello di sergente 
maggiore. La promozione è sta­
ta ufficializzata con bolletti­
no ministeriale del 4 novem­
bre 1972 (!). 

Lo stipendio aggiornato al 
nuovo grado è andato in pa­
gamento dal primo gennàio 
1974; rimangono scoperti quin­
di gli aumenti relativi al nuo­
vo stipendio per un periodo di 
due anni. Tenuto conto del 
tasso inflazionistico che berso-
alia l'Italia di questi tempi, ti 
lascio immaginare di quanto 
la già modesta cifra, circa lire 
200 000. si sia ridotta. 

Se al considera il tempo re­
cord con cui è stato varato (e 
tradotto in soldoni) il provve­
dimento per i super aumenti 
agli alti gradi militari, si nota 
ancor più la netta disparità 
di trattamento tra alti papa­
veri e i gradi più bassi. 

Lettera firmata 
(Roma) 

Prestiti all'interesse 
del 4 0 per cento 
Egregio direttore, 

ho letto sul suo giornale del 
12 agosto, quanto segue: wBan-
chieri illegali e usurai scoper­
ti dal carabinieri nel Torine­
se - Gli inquirenti tacciono in­
spiegabilmente i nomi». 

Poco più di un anno fa, fui 
costretto a chiedere un pre­
stito di 200 mila lire. Ebbi la 
somma facilmente, ma dovet­
ti pagare ben 50 mila lire di 
interessi per 10 mesi. Firmai 
infatti 10 cambiali da 25 mila 
lire ciascuna pagabili alla ft-
:e di ogni mese. Gli inte­

ressi si aggiravano dunque 
sul 40 per cento. 

Pare che le cambiali ve­
nissero incassate proprio a 
Torino dorè dicevano avesse 
sede una * banca americana ». 

LETTERA FIRMATA 
(Viareggio) 


